RIPENSANDO AL TUO PERCORSO DI FORMAZIONE VORREI CHE TI CHIEDESSI DI RACCONTARE DI UNA RELAZIONE EDUCATIVA PARTICOLARMENTE SIGNIFICATIVA. QUALI ERANO LE CARATTERISTICHE E COSA TI HA INSEGNATO.

La formazione di un educatore ,consta di due essenziali elementi : la conoscenza di un impianto teorico di base e l’acquisizione di tecniche operative, utili per il lavoro sul campo.

Si può indirizzare la cura verso una pluralità di soggetti , ma la pratica di cura si realizza necessariamente in una relazione diadica , perché chi ha cura non può che avere cura di ogni persona nella sua unicità.
Per un insegnante e per un insegnante di sostegno in modo particolare, la cosa più importante è la relazione che si instaura tra docente /allievo, relazione che richiede si capacità tecniche ma,principalmente capacità riflessive. Una relazione dunque che si costruisce attraverso l’esperienza e la riflessione su di essa.

Una relazione che richiede delle caratteristiche particolari quali: l’attenzione, l’ascolto, il coinvolgimento. Tutte queste cose sono componenti fondamentali che consentono di individuare criticità e risorse dell’altro.
L’ascolto ad esempio può essere rassicurante .
L’impressione che l’atmosfera , le parole dette e ascoltate contribuiscono alla tessitura di un rapporto in cui le informazioni date da una persona acquisiscano vita propria, si inseriscono in quella trama di senso che gli interlocutori stessi hanno creato.

L’osservazione invece è quell’elemento unificante di teoria e prassi. 

“Sapere come osservare “ riguarda l’ambito della conoscenza teorica.

“Essere capaci di osservare riconduce all’azione concreta, ad una specifica metodologia di lavoro ed è un aspetto su cui quotidianamente è importante interrogarsi e riflettere.
Ripensando al mio percorso di formazione fino ad oggi , spesso mi sono ritrovata dinanzi ad argomenti che spesso diventavano spunti di riflessione, a situazioni che a prima vista sembravano impossibili da affrontare ma che poi col tempo diventavano situazioni di vita quotidiana.

Sono entrata nel mondo della scuola agli inizi degli anni ’90 e dal 1998 sono titolare sulla cattedra di sostegno nelle scuole medie . 

Essere insegnante di sostegno significa affrontare ogni anno  esperienze nuove in quanto ti trovi sempre con alunni dal vissuto particolare e verso il quale devi avere un approccio sempre diverso.

Negli anni ho frequentato corsi di formazione , aggiornamento, master per poter avere la possibilità di apprendere quante più nozioni possibili da mettere poi in pratica nel momento del bisogno.

A scuola ho ricoperto per diversi anni la funzione di referente del gruppo di sostegno ,partecipando alle riunioni del GLH , accompagnando gli alunni alle visite presso l’ASL competente, e tanto altro.

Tutto questo ha solo aumentato il desiderio di aiutare quei ragazzi che hanno bisogno di una maggiore attenzione rispetto ai coetanei.

Le esperienze sono state varie e diverse tra loro. Ancora oggi ricordo un alunna down che ho seguito per i tre anni di scuola media. All’inizio è stato alquanto difficile ma tra una “sconfitta e una vittoria”col tempo si è instaurato un rapporto talmente forte che  venire a scuola per lei era diventato la sua  priorità.
Un’ altra esperienza forte è quella avuta all’istituto “Martuscelli “ di Napoli .

Una scuola per non vedenti. Passare un’intera giornata con loro capisci quanto importante sia la comunicazione , l’empatia che crei con questi alunni e la fiducia che loro ripongono in te.

L’obiettivo dunque è quello di acquisire sempre di piu maggiore padronanza nelle cosiddette competenze pedagogiche trasversali , tra cui risultano centrali quelle di tipo relazionale.

